
RITORNO Mediobanca torna a un sistema

di governance tradizionale, dopo la breve

esperienza del duale, tra una consiglio di sor-

veglianza e un consiglio di gestione. Ma la no-

tizia vera è che Berlu-

sconi approda anche

in piazzetta Cuccia,

nella banca d’affari

che fu il “salotto buono”della
finanza italiana, perchè la fi-
glia, presidente di Mondado-
ri, entrerà nel consiglio di am-
ministrazione presieduto da
Cesare Geronzi. I soci del pat-
to di sindacato che controlla
la maggioranza del capitale di
Mediobanca hanno approva-
to le modifiche statutarie ne-

cessarie per il ritorno al siste-
ma di governance tradiziona-
le, e all’assemblea del 28 otto-
bre sarà sottoposta l’approva-
zionediunconsigliodiammi-
nistrazione composto da ven-
tiduemembri.AccantoaCesa-
re Geronzi siederanno due vi-
cepresidenti, Dieter Rampl,
presidente di Unicredit, e, al-
tra sorpresa della giornata,
Marco TronchettiProvera. Ad
sarà Alberto Nagel e direttore
generale Renato Pagliaro.
Per il board l’assemblea del
patto ha presentato una lista
di candidati comprendente,
oltre a Marina Berlusconi,

MaurizioCereda, Massimo Di
Carlo, Francesco Saverino
Vinci, Jean Azema e Tarak
Ben Ammar. Ancora, Gilber-
to Benetton, Antoine Bernhe-
im, Roberto Bertazzoni, Vin-
centBollorè,AngeloCasò,En-
nio Doris, Pietro Ferrero, Jo-
nella Ligresti, Fabrizio Palen-
zona, Carlo Pesenti ed Eric
Struz.
Ilbracciodi ferro, che si trasci-
na ormai da mesi, si è dunque
chiuso, non senza qualche
screzio e non senza qualche
dissenso:contro la proposta si
sarebbero espressi alcuni soci
industriali, convinti cheacosì
poco tempo dall’introduzio-
ne del duale si sarebbe potuto
aspettare ancora un po’, an-
che perchè i risultati della ge-
stionesarebbero stati tuttaltro
che deludenti (e superiori alle
attese degli analisti). Il consi-
glio di gestione aveva appena
comunicato che l’esercizio
2007-2008, al 30 giugno scor-
so, si chiude con un utile di

1,015 miliardi di euro (+7%) e
con un dividendo stabile a
0,65 euro per azione.
LareazionedelpresidenteGe-
ronzi si è ufficialmente limita-
ta a tre parole: «Sono molto
soddisfatto». Poi, ha fatto in-
tendere di ritenere la soluzio-
ne «una innovazione assolu-
ta». Il vicepresidente Rampl,
più volte in contrasto con Ge-
ronzi, ha tirato le somme, di-
cendo che adesso va tutto be-
na e che la soddisfazione per
l’accordoèpiena.EnnioDoris

s’è espresso sulla stessa linea.
Vincent Bollorè ha conferma-
tocheresterànelpattobenol-
tre il 2009.
Il piatto forte della giornata è
stato comunque l’ingresso di
Marina Berlusconi, quaranta-
duenne presidente di Finin-
vest e di Mondadori. Così il
padre-presidente potrà conta-
re oltre che su alcuni fedelissi-
mi, come Ennio Doris e come
il finanziere e “ambasciatore”
Tarak Ben Ammar, anche sul-
la figlia.

■ Nel primo semestre 2008 le
quotazioni sul mercato immo-
biliare hanno registrato, nelle
grandi città, una flessione me-
dia del 2,7%. È quanto emerge
dall’analisi condotta dall’uffi-
cio studioGabetti. I prezzi degli
immobili sono scesi maggior-
mente a Torino (meno 6,3%),
Bologna (meno 4,2%) e Napoli
(meno4,1%).Piùcontenuta in-
vece la flessione a Milano (me-
no 1%) e Roma (meno 2, 4). Il
numerodicompravenditeè in-
vece diminuito del 15% a livel-
lo nazionale, mentre i tempi di
vendita si sono stabilizzati in-
torno ai 6 mesi.
Per quanto riguarda le tipolo-
gie degli immobili, si è registra-
touneccessodioffertanell’hin-
terland,mentrenellegrandicit-
tà è stato registrato uno sbilan-
ciamento dell’offerta verso ta-
gli medio-grandi a fronte di
una domanda che è invece
orientata a soluzioni immobi-
liari di dimensioni più ridotte.

Una conferma ai dati dell’uffi-
cio studi Gabetti viene anche
dall’osservatorio Tecnocasa
chesottolineacome,accantoal
prezzo delle case, anche le ero-
gazionisuimutui,nelprimotri-
mestre,hannosegnatounafles-
sionedello0,18%.,secondoda-
ti di Bankitalia. Secondo la rete
di agenzie immobiliari a pesare
sono la diminuzione della do-
manda, l’allungamento dei
tempi di vendita, l’aumento
dell’offerta e la presenza di un
maggiore margine di trattativa
per gli acquirenti.
Prezziaparte, le realtàmenodi-
namiche si sono rivelate Geno-
va (meno 4,5%), Firenze (me-
no 3,3%) e Bologna (meno
3%).
L’analisi per aree geografiche
evidenzia una contrazione del-
le quotazioni più sensibile nel-
le città del Centro Italia (meno
3,7%), seguite dal Nord (meno
1,9%) e, per la prima volta, dal
Sud (meno 1,6%).
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In calo il mercato
del mattone
Si compra meno: prezzi giù del 2,7%

Un Berlusconi
a Mediobanca
arriva Marina
Tensione sulla nuova governance
Tronchetti Provera vicepresidente

■ Telecom Italia è favorevole a
un approccio regolatorio «legge-
ro» per le reti di nuova generazio-
ne.Asostenerloè l’amministrato-
re delegato Franco Bernabè che
ha spiegato come le tre chiavi per
la riuscita dell’operazione siano
«la garanzia di un adeguato ritor-
no di investimento, la promozio-
nediunaregolamentazionediffe-
renziata a seconda delle aree geo-
grafichee lo sviluppodella condi-
visione di infrastrutture». Secon-
do Bernabè, insomma, per realiz-
zare la nuova rete di telecomuni-
cazioni in fibra otticaserve un
new deal, cioè un accordo tra ope-
ratori, governo e regolatori.
Intanto i sindacati confederali
hannoribadito la lorocontrarietà
all'ipotesidiunoscorporodellare-
te fissa di Telecom Italia, tornata
d'attualità in vista del cda del 25
settembre che, secondo le indi-
screzioni,potrebbeprenderedeci-
sioni intal senso. I rappresentanti
di categoria di Cgil, Cisl e Uil lo
hanno ribadito in un'audizione
alla Commmissione Trasporti,

poste e tlc della Camera, parlan-
do tra l'altro del rischio che si cor-
re sul fronte occupazionale.
«Il nostro modello è Open Reach
di British Telecom», ha spiegato
Alessandro Genovesi della
Slc-Cgil, esprimendo la preoccu-
pazioneche«un'eventualesepara-
zione societaria non generi risor-
se per gli investimenti», ma che
sia solo un'operazione «finanzia-
ria per incidere sul titolo della so-
cietà». Senza considerare, ha con-
cluso, che «laddove c'è una good
companyc'èancheunabadcom-
pany» con posti di lavoro a ri-
schio. In merito ai recenti inter-
venti di Agcom e Antitrust sul te-
madellarete,poi,Genovesihaos-
servato che «le Autorità devono
regolamentare, non decidere le
politiche industriali».
Preoccupazione è stata espressa
anche da Armando Giacomassi
della Fistel-Cisl, secondo cui «la
separazionesocietariarompe ilci-
clo dell'impresa, definisce quindi
due imprese e quello che c'è in
mezzo, vale a dire tra 10 e 15mila
lavoratori, cade», oltre a «mettere
arischiol'italianitàdell'asset».An-
che a giudizio di Giorgio Serao
della Uilcom la «separazione fun-
zionale può essere la soluzione
che dà una forte competitività al-
le aziende di tlc»: la separazione
societaria, invece, rischierebbe di
trasformare«quellacheèunapos-
sibilità di crescita in una semplice
opportunità finanziaria».

Telecom, sindacati
contro lo scorporo
Bernabé: serve un new deal
per dare la fibra ottica all’Italia

Nella riunione del 25
del cda potrebbero
essere prese decisioni
sulla suddivisione
della rete

■ di Marco Tedeschi / Milano
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